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GIUGNO

una data che rievoca i ri- 
i di glorie immortali e che 
]ova un dolore: il dolore per 

fon®°mParsa del Grande Capi- 
,n j, che fu tra i grandissimi fat- 
tta Ai dell’unità e dell’indipendenza 
intuglia; le glorie di una impresa 
BO^fu un prodigio di ardimenti, di 
i^ f fm i ,  affrontati e superati dal- 

fitto patriottismo italiano, 
lonafip-gi che una politica bottegaia, 
ir Aceti l’usbergo di alti ideali mi- 
L fruente sfruttati da bassi inte- 

e da odii di classe, cerca di 
QUAle^are dalle umane coscienze 
* i cuori dei cittadini, e di sof- 

g’ Lno le pure esplosioni, il no- 
™ ^lim o fra gli umani sentimenti, 
T T Ilo di patria; oggi più che mai, 
U je m o r ia  e l’opera meravigliosa 

•aribaldi giovano a rinverdire 
li ideali, a suscitare speranze 
denti al patriottismo nazionale, 
i Garibaldi, col motto fati- 

Italia e Vittorio Emanitele,
A ,

Uro fulgidissimo.

L I A
Ilamilcar.

igu e
VTELL4ÜB S av o n a -ta llo -A q iiì

la diramazione Cartosio-Torino

iltico Se
CORDE-t .  ,  .

17, piamene 1 num erosi ed in te llig en ti let- 
so n f lle l la  Gazzetta possano farsi un 

esa tto  di quanto andiam o tra t­
ti d i  a ’ e sostenendo, diamo il testo  pre- 
r r É z l3 ella  deliberazione p resa  dalla  Ca­

di Commercio di Torino n ella  su a  
£ * Q C n z a  del 23 aprile p. p.

•a Camera, dopo brevi sp iegazion i 
r*#© f^e s 'dente, approva il segu en te  or- 

lel g iorno:
I f f f U s t a  l’agitazione so lleva tasi intorno  

ivo  progetto di una linea  Savona- 
*  * ^ ‘lo-C artosio , con diram azione da
lftV d v°  su  AC(1U* e Torino;

isto  l ’ordine del giorno votato  il 
p  Q  ile corrente dal Consiglio Comu- 
■  ^  li Savona;

onsiderando che per il tronco Sa- 
lartosio  è doveroso appoggiare le  
me aspirazioni di Savona, che de- 

,Vr i potersi congiungere contem po- 
mente con Torino e con M ilano; 
enuto conto che il p rogetta to  

Cartosio-Torino per C ostig lio le- 
va d’A sti, usufruendo di varii 
di linee g ià  e s is te n ti, a u m en te -  
il traffico su lla  linea  T orino-A sti, 
tratta  V illafranca-V illanova, g ià  

n en te  di d ifficilissim a m anuten- 
,*e le cu i condizioni, per l ’aum en- 

’equenza di tren i, peggiorerebbero

fré

od

v iem m aggiorm ente, con grande danno 
d elle  rapide com unicazioni che g iu sta ­
m en te si invocano;

« Che invece è in teresse  grand issim o  
per Torino l ’a llacciarsi con a ltre località  
prive finora di com unicazioni ferroviarie  
d irette , e che sono pur centro di im por­
tanti com m erci e di grandi m ercati di 
approvvigionam ento, quali Poirino, Ca­
nale ed Alba; come al tem po ste sso  è 
v ita le  in teresse  per Torino l ’ottenere  
una più d iretta  com unicazione con Chieri, 
florido m ercato e centro futuro di dira­
m azioni ferroviarie col M onferrato e col­
l ’A stigiano;

u A vuto riguardo che la d istanza fra 
Torino e Savona colla  proposta  di cui 
infra non verrebbe sensib ilm en te au- 
m entanta;

i La Camera fa voti che il progetto  
di cui si tratta  venga modificato nel 
sen so  che, assicurato  il percorso più  
breve p ossib ile  fra Bubbio ed Alba, l’ul­
teriore tracciato per g iungere a Torino 
s i svo lga  toccando i Comuni di Canale, 
Pralorm o, Poirino, R iva presso  Chieri e 
Chieri ».

Da q u esta  deliberazione nasce ev i­
dente, com e ben osservava  il benem erito  
giornale il Commercio di Savona, che 
le preoccupazioni di q u ell’alto C onsesso  
sono due e cioè : a) che il tronco V il­
lafranca-V illanova della  linea  A lessan -  
dria-Torino venga ad esser  soverch ia­
m ente gravato di traffico; b) che sia  
più conveniente per Torino di a llacciarsi 
a Savona attraversando regioni lim itrofe  
ad Alba, toccando q u esta  c ittà , che sono  
centri di im portanti com m erci.

Ragioniam o. —  Conosciamo p erfe tta ­
m ente l ’a ttu a le  m ovim ento della  linea  
A lessan d ria-T orin o , e dalle sta tis tic h e  
che abbiam o so tt’occhi rileviam o con 
nostra  vera soddisfazione com e la prim a  
preoccupazione d ella  Camera di Com­
m ercio di Torino non abbia ragione di 
essere . D ifatti il m ovim ento a ttu a le del 
porto di Savona su l centro del Piem onte, 
su  Torino, v iene per buona parte istra ­
dato per A cqui-A sti-Torino, per Acqui- 
A lessandria-T orino ed in m inim a parte  
per la Ceva-Torino per ragioni ben note 
ed a ltre volte ripetu tam ente accennate  
su lle  colonne della  Gazzetta, donde 
la im m ediata  con seguenza  che la nostra  
linea  Cartosio-Torino non farà che g e t­
tare più celerem ente e con a ssa i m inore  
sp esa  d’esercizio , su l tronco S. D am iano- 
V illanova le m erci che ora vi transi­
tano ugualmente e con non soddisfa­
cente ritardo. E’ quindi chiaro che si 
verrebbe a portare una vera ed im por­
tan te  m ig lioria  al com m ercio sp ecia l-  
m ente nella  resa  delle m erci.

D ata poi la  più facile  e celere com u­
n icazione fra Savona e Torino, potrebbe  
avven ire c h e , sv iluppandosi m aggior­
m ente la  corrente com m ercia le , la po­
ten z ia lità  di quel tronco com une di linea  
v e n is se  ad e ssere  raggiunto in un tem po  
non lontano per cui s ia  conven iente  
di p en sare fin d’ora al modo di aum en­
tare , di raddoppiare, trip licare il m ovi­
m ento  in quel tronco s te s so . ' Non c’è 
ch e a  ricorrere a ll’im pianto del blocco  
(bloc-system) per cu i non h a  più  ra­

g ion e di e ssere  la prim a preoccupazione  
della  Camera di Commercio anzidetta.

Noi non siam o in g le s i, i quali utilizzano  
in  modo veram ente sorprendente le loro 
linee co ll’im pianto del blocco, m a cio­
n on ostante abbiam o degli im pianti del 
genere fatti in modo da u tilizzare qualche  
linea in ta le difficoltà d ’esercizio  d’aver  
fatto m eravigliare g li in g les i s te ss i.

Venendo alla  seconda preoccupazione  
della  sp ettab ile  Camera direm o subito  
che il nuovo tracciato , benché scarti 
Alba, a ttraversa  località  pure prive di 
ferrovie e r icch issim e di produzione a- 
gricola  le quali, g iu stam en te, attendono  
anche loro di poter sm altire  più conve­
n ien tem ente i prodotti del suolo e delle  
in du str ie .

Del resto  poi g iova  d ichiarare fran­
cam ente com e la c ittà  d’Alba abbia fatto  
la  più v iva opposizione a che ia ferrovia  
Cartosio-Torino p assi di là come dimo­
strerem o in articoli su ccessiv i.

(Continua) Ing. A. Cuore.

BEL SOGNO...
Senza e ssere  ecc ita to  d a ll’ orientale  

h aschisch  o dal m alese b etel, e senza  
che a leun ’altra  so stan za  afrodisiaca mi 
abbia potuto scu otere il pacifico sistem a  
nervoso, pur tu ttav ia , e contrariam ente  
a quanto m i succede sem pre, ho sognato  
cose belle, e tanto belle che ancora ne 
sen to  la dolce e grad ita  im pressione, 
com e se  fossi sta to  accarezzato  dalle  
più a ttraen ti Uri del paradiso di Mao­
m etto. Ed ecco il mio sogno.

Mi parve di e ssere  ritornato in Acqui 
dopo l ’a ssen za  di una ventina  d’anni e 
di aver a ss is t ito  ad uDa vera trasfor­
m azione della  nostra  p iccola  città.

Im m aginatev i che appena sceso  dalla  
vettura  salon ove felicem en te m ’ero al­
logato , e che mi faceva  pensare con 
vero spavento a quelle sciancate gabbie  
da m atti che afflissero per tanti anni i 
gen erosi lombi m onferrin i, mi sen tii 
com m uovere fino la punta del naso, 
rivolto  in su , alla  v is ta  stupefacen te  
d’una e leg an tissim a  tetto ia , che aveva  
preso il posto  di quella  baracca sb ilen cia  
e indecente, lasciata  a lla  m ia dipartenza; 
e là  sotto  ta le era un v ia  vai di gen te , 
di m erci, di carri, facchini ed im piegati 
da farm i subito  capire che qualche cosa  
di straordinario era avvenuto durante  
la m ia a ssen za : sepp i d ifatti che da 
qualche tem po erano sta te  aperte al 
com m ercio le tanto d esiderate linee  
Savona-Cartosio-Torino con appoggio in 
Acqui, ed A cqui-C ortem ilia con riverente  
inchino a B istagno.

U scito  dalla  stazion e, una m iriade di 
conduttori con tanto di livrea, im pettiti e 
risp etto si a lato di innum erevoli om nibus 
tu tti invern iciati a nuovo, mi diedero  
il grido dei loro a lberghi, invitandom i a  
sa lire  col più  bel garbo del mondo. Non 
approfittai di n essu n o , e volli far la  
strad a  a piedi ; e ben m e ne colse, 
perchè ho veduto cose strab ilian ti.

Il p iazzale della  stazion e non era  più  
quello di prim a: non più deposito  di

p ietre, di ca se lli, di polvere e di fan ­
gh ig lia  com e una vo lta ; ma una gra­
zio sa  p iazza om breggiata  da b ellissim i 
tig li e fiancheggiata  da grandiosi palazzi.

Oltre progredendo vidi la via che con­
duce in città  tu tta  ben lastr ica ta  e pu­
litissim a , ed a ripa il fam oso giardino  
a piè del castello  che pareva un vero  
eden: una m assicc ia  ed artistica  can­
cella ta  lo attorniava, ed a lle porte d ’in ­
gresso  sorm ontato dallo scudo cittadino  
im pettiti, e severam ente com presi del 
loro ufficio, i custodi con tanto di d ivisa  
ed arm e.

Io rim asi di stucco, con la bocca a- 
perta  : m a accortom i che ci faceva la  
figura di un im becille franato dalla  
m ontagna, cam biai tattica  e mi accin si 
a fare il mio in gresso  in città  d isinvolto  
e solenne.

Non avevo però fatto dieci p assi in 
q u ell’a tteggiam ento  che la m ia apparente  
ser ietà  fu ca stiga ta  da uno zam pillo  di 
acqua fredda che capricciosam ente fattasi 
strada tra  le p iante del giardino, venne  
a rinfrescarm i il naso, ed apprenderm i 
che finalm ente anche in Acqui si era  
adottato un buono e moderno s istem a  
di inaffiam ento provveduto, a quanto mi 
dissero , abbondantem ente d a ll’acqua del 
torrente Erro; da q u ell’acqua che fu il 
costan te desiderio della  popolazione e 
l ’incubo perennem ente faticoso dei nostri 
am m inistratori antichi.

Io gridai com e forsennato : bravi, 
bravi, bravi, i m iei com paesan i! e alla  
g u isa  di chi si lascia  sorprendere da 
un’ idea fissa , mi son m esso a correre 
per la città , e vidi ad ogni piè sosp into  
fontane e fontanelle a profusione sp arse  
su tu tti i canti, e gen te  a llegra  ad 
attin gere quella  b ell’acqua chiara ed i- 
g ien ica .

R ipresa la m ia strada dal punto in 
cui m ’era prim a ferm ato mi trovai g iù  
a capofitto nel mondo delle m eraviglie .

Dove era andato a stanarsi l ’ antico  
Albergo del Pozzo?

Al posto di quella  catapecchia , che  
h a  dato tanto su i nervi ai pubb licisti 
d’allora, si ergeva  m aestoso  un m agni­
fico palazzo, facente degno prospetto  
a lla  palazzina d ell’A silo Infantile, che  
v iceversa  era d iven tata  la casa  del Co­
m une, sfarzosam ente abbellita  ed am ­
pliata.

Una so la  fitta al cuore mi com m osse  
e fu quando m ’accorsi che su lla  p iazza  
delle N uove Term e più non e s is te v a  il 
tanto  b istrattato  m a pur sem p re gran ­
dioso m onum ento eretto , per così dire, 
a lla  m em oria del com pianto Re Galan­
tuom o. Al suo posto avevan m esso  un 
altro m onum ento ancora più m aestoso  
ed im ponente; mi avvicinai quasi t r e ­
mando al m edesim o, e vi le ss i qu este  
parole: A Giuseppe Saracco - Acqui 
riconoscente in eterno. Q uell’ altra  
sta tu a  col relativo  candelabro l ’ avevan  
relegata  sotto  l ’ atrio del m unicip io a 
m em ento im perituro dei signori con si­
g lier i.

A parte codesto  stra fa lcion e d ’in gra ­
titud ine nera, corretta  in parte d a ll’ o­
pera nuova, este ticam en te la cosa  an ­
dava m eglio, e mi convinsi ch e e s s a


